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PREMESSA 

 

La realtà dell’adozione è, da tempo, ampiamente diffusa nella nostra società e chiaro è il suo valore 

quale strumento a favore dell’Infanzia e come contribuisca alla crescita culturale e sociale del 

nostro Paese. In Italia, soltanto nel periodo 2010-2013, sono stati adottati circa 14.000 bambini con 

l’adozione internazionale e oltre 4000 con quella nazionale. Conseguentemente, anche la presenza 

dei minori adottati nelle scuole italiane è divenuta un fenomeno quantitativamente rilevante. In 

molti casi, inoltre, soprattutto per i bambini adottati internazionalmente, il tema del confronto con 

il mondo della scuola si pone in maniera urgente perché molti di loro vengono adottati in età 

scolare o comunque prossima ai 6 anni.  

Occorre considerare che alla condizione adottiva non corrisponde un’uniformità di situazioni, e 

quindi di bisogni, e che i bambini adottati possono essere portatori di condizioni molto differenti. 

Ciò detto, è innegabile che all’essere adottato siano connessi alcuni fattori di rischio e di 

vulnerabilità che devono essere conosciuti e considerati, affinché sia possibile strutturare una 

metodologia di accoglienza scolastica in grado di garantire il benessere di questi alunni sin dalle 

prime fasi di ingresso in classe, nella convinzione che un buon avvio sia la migliore premessa per 

una positiva esperienza scolastica negli anni a venire.  

 

NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

  

1. 1983 Legge 184 del 4 Maggio: "Diritto del minore a una famiglia  

2. 1993 Convenzione dell’Aja 29 maggio 1993: "Convenzione sulla protezione dei minori e 

sulla cooperazione in materia di adozione internazionale”  

3. 1998 Legge 476 del 31 Dicembre: ratifica la Convenzione dell'Aja e Istituisce un organismo 

nazionale di riferimento e di controllo delle adozioni internazionali  

4. 2001 Legge 149 del 28 Marzo: Disciplina dell’adozione e dell’affidamento dei minori 

Normativa di riferimento  

5. 2011 - MIUR, Gruppo di lavoro scuola-adozione  

6. 2012 Giugno: MIUR, nota rivolta a tutti gli USR  

7. 2013 Marzo: Protocollo di intesa MIUR – CARE (Coordinamento nazionale di 28 Associazioni 

adottive e affidatarie in Rete)  

8. 2014 Nota MIUR - 547 del 21 Febbraio Deroga all’obbligo scolastico alunni adottati  

9. 2014 Dicembre : MIUR, Linee di indirizzo per il diritto allo studio degli alunni adottati  

10. 2015 Legge 107 del 13 Luglio : Le Linee guida entrano nella Legge sulla Scuola  



FINALITA’ DEL PROTOCOLLO   

 

1. Costruire una collaborazione tra scuola e famiglia e una comunicazione reciproca efficace al 

fine di elaborare obiettivi comuni per l'acquisizione di sicurezza e autostima da parte 

dell'alunno adottato.   

2. Individuare e prefissare pratiche condivise per creare un clima favorevole all'accoglienza e 

valorizzare la specificità del bambino adottato che ha un passato e un presente diversi.  

3. Promuovere una rete di supporto, comunicazione, collaborazione fra Scuola, Famiglia, 

Servizi preposti e Enti Autorizzati.   

  

AREE CRITICHE IN PRESENZA DI ALUNNI ADOTTATI 

Nello specifico, si evidenzia, in un numero significativo di bambini adottati, la presenza di aree 

critiche che devono essere attentamente considerate. Di seguito si propone un’elencazione delle 

maggiori peculiarità che possono presentarsi, ricordando nuovamente che esse non sono sempre 

presenti né, tanto meno, lo sono in egual misura in tutti i soggetti.  

 

1. Difficoltà di apprendimento: tali difficoltà possono manifestarsi con deficit nella 

concentrazione, nell’attenzione, nella memorizzazione, nella produzione verbale e scritta, in 

alcune funzioni logiche.  

 

2. Difficoltà psico-emotive: le esperienze sfavorevoli nel periodo precedente l’adozione 

possono determinare in molti casi conseguenze negative relativamente alla capacità di 

controllare ed esprimere le proprie emozioni. La difficoltà nel tollerare le frustrazioni, i 

comportamenti aggressivi, il mancato rispetto delle regole, le provocazioni, l’incontenibile 

bisogno di attenzione, sono solo alcune delle manifestazioni evidenti di un disagio interiore 

che può pervadere molti bambini.  

 

3. Scolarizzazione nei paesi d'origine: i bambini adottati internazionalmente possono 

provenire da Paesi prevalentemente rurali, con strutture sociali fragili, dove il tasso di 

analfabetismo e/o di abbandono scolastico precoce è rilevante. I bambini che provengono 

da tali situazioni potrebbero aver ricevuto un’esigua scolarizzazione, non averla ricevuta 

affatto, o averla ricevuta con modalità piuttosto differenti da quelle attualmente adottate in 

Italia.  

 



4. Bambini segnalati con bisogni speciali o particolari: negli ultimi anni sono andate 

significativamente aumentando le cosiddette “adozioni di bambini con bisogni speciali”. 

Con questa definizione, in senso ampio, ci si riferisce alle adozioni di due o più minori, di 

bambini di sette o più anni di età, di bambini con significative problematiche di salute o di 

disabilità, di bambini reduci da esperienze particolarmente difficili e/o traumatiche.  

 

5. Età presunta: in diversi Paesi di provenienza i bambini non vengono iscritti all’anagrafe al 

momento della nascita, nonostante tale atto rappresenti un diritto sancito dall’art. 7 della 

Convenzione sui Diritti del Fanciullo del 1989. Di conseguenza, può capitare che a molti 

bambini che saranno poi adottati venga attribuita una data di nascita e, quindi un’età, 

presunte, ai soli fini della registrazione anagrafica e solo al momento dell’ingresso in istituto 

o quando viene formalizzato l’abbinamento con la famiglia adottiva.  

 

6. Preadolescenza e adolescenza: un numero significativo di bambini e ragazzi arriva in Italia 

dopo i 10 anni, in un’età complessa di per sé in cui la strutturazione dei legami affettivi e 

famigliari si scontra con la naturale necessità di crescita e di indipendenza. Per i ragazzi 

adottati internazionalmente tutto questo implica un vissuto più lungo e più complesso e 

richiede, pertanto, ulteriori forme di flessibilità nelle fasi di inserimento e di 

accompagnamento scolastico. 

 

7. Italiano come L2: i bambini adottati internazionalmente spesso presentano difficoltà non 

tanto nell'imparare a “leggere”, quanto nel comprendere il testo letto o nell'esporre i 

contenuti appresi, mentre più avanti negli studi possono incontrare serie difficoltà nel 

comprendere e usare i linguaggi specifici delle discipline e nell'intendere concetti sempre 

più astratti.  

 

8. Identità etnica: un altro aspetto rilevante che caratterizza la condizione di molti bambini 

adottati, sia in Italia sia all’estero, è quello di essere nati da persone di diversa etnia e, in 

molti casi, di avere tratti somatici tipici e riconoscibili. Per questi bambini si pone il compito 

di integrare l'originaria appartenenza etnico-culturale con quella della famiglia adottiva e 

del nuovo contesto di vita. Si tratta di un compito impegnativo che può assorbire molte 

energie cognitive ed emotive. 

 



LE BUONE PRASSI 

 

L’iscrizione 

Costituisce per tutte le famiglie un importante momento per fare una scelta consapevole e 

pienamente rispondente alle esigenze formative dei figli. 

Dall’anno scolastico 2013/2014, per le scuole statali le procedure da seguire per l’iscrizione alle 

prime classi, fatta eccezione la scuola dell’infanzia, avviene esclusivamente online. 

Le famiglie dovranno registrarsi al portale www.iscrizioni.istruzione.it, quindi compilare e inoltrare 

la domanda di iscrizione alla scuola prescelta. 

In ogni caso, poiché non può essere possibile prevedere il momento di arrivo dei bambini nei 

nuclei familiari adottivi, è comunque consentito alle famiglie - sia nei casi di adozione nazionale 

che internazionale - di iscrivere ed inserire i figli a scuola in qualsiasi momento dell’anno, anche 

dopo la chiusura delle procedure online, presentando la domanda di iscrizione direttamente alla 

scuola prescelta. 

 

Tempi di inserimento scolastico 

I bambini e i ragazzi arrivati per adozione internazionale, qualsiasi sia la loro età, hanno bisogno di 

essere accolti nel nuovo sistema scolastico con modalità rispondenti alle loro specifiche e personali 

esigenze legate alla comprensione del nuovo contesto familiare che si va formando e alla 

conoscenza dell’ambiente sociale che li sta accogliendo Alla luce di tale necessità, le tempistiche 

effettive di inserimento vengono, dunque, decise dal Dirigente scolastico, sentito il Team dei 

docenti, in accordo con la famiglia e con i servizi pubblici e/o privati che sostengono ed 

accompagnano la stessa nel percorso adottivo.  

 

Scelta della classe di ingresso  

La fase del primo ingresso a scuola e la scelta della classe d'inserimento sono ritenute cruciali per 

tutti i minori adottati. Il Dirigente deciderà la classe d'inserimento in accordo con la famiglia, 

recependo, se presenti, i pareri dei professionisti che seguono il minore, considerando anche la 

possibilità, in casi particolari (ad es. carente scolarizzazione pregressa, lingua d'origine molto 

diversa dall'italiano) di inserire il minore in una classe inferiore di un anno a quella corrispondente 

all'età anagrafica. 

 

La documentazione 

Successivamente alla presentazione della domanda di iscrizione, sia online sia in corso d’anno, la 



segreteria scolastica richiede alla famiglia copia dei documenti previsti dalla normativa. Tuttavia, 

sia nel caso delle adozioni nazionali che internazionali, possono intervenire criticità legate alla 

mancanza di definizione nell’immediato della documentazione in possesso delle famiglie che 

adottano all’estero, oppure alla riservatezza delle informazioni relative ai bambini adottati 

all’interno del territorio nazionale e in affido. Le scuole sono tenute ad accettare la 

documentazione in possesso della famiglia (rilasciata dai Paesi di provenienza, dalla Commissione 

delle Adozioni Internazionali, dal Tribunale per i Minorenni) anche quando la medesima è in corso 

di definizione.  

La scuola usualmente richiede la documentazione accertante gli studi compiuti nel Paese di origine 

(pagelle, attestati, dichiarazioni, ecc.); in mancanza di tutto questo, richiede ai genitori le 

informazioni in loro possesso.  

Le scuole si limitano a prendere visione della documentazione senza trattenerla nel fascicolo 

personale del minore. Analoga procedura viene messa in atto per tutti gli altri documenti necessari 

per l’iscrizione o per il trasferimento ad altra scuola (ad es. nulla-osta). Il Dirigente Scolastico 

inserisce dunque nel fascicolo del minore una dichiarazione in cui attesta di aver preso visione 

della documentazione necessaria per l’iscrizione. Le segreterie, quindi, attivano modalità per cui i 

nomi dei bambini e delle bambine vengano trascritti nei registri di classe direttamente con i 

cognomi degli adottanti, facendo attenzione che non compaia il cognome di origine in alcun 

contesto.  

Prima accoglienza 

Il momento dell’accoglienza e del primo ingresso sono fondamentali per il benessere scolastico di 

ogni bambino ed in particolare di quelli adottati, sia nazionalmente che internazionalmente. La 

“buona accoglienza” può svolgere un'azione preventiva rispetto all’eventuale disagio nelle tappe 

successive del percorso scolastico. E’ per questi motivi che assume grande importanza la relazione 

della scuola con le famiglie degli alunni, famiglie in questo caso portatrici di “storie differenti” ed in 

grado di dare voce alle “storie differenti” dei propri figli. L’accoglienza, l’integrazione e il successo 

formativo del bambino adottivo a scuola possono essere garantiti solo attraverso un processo di 

collaborazione tra famiglia, istituzione scolastica, équipes adozioni, Enti Autorizzati e gli altri 

soggetti coinvolti.  

Continuità 

Occorre ricordare che l'essere adottati rappresenta una condizione esistenziale che dura tutta la 

vita, e che in alcuni momenti del percorso scolastico e della crescita possono emergere 

problematicità e insicurezze che vanno comprese alla luce dell'adozione. Infatti, se il passaggio tra 



ordini e gradi di scuola, con le discontinuità che ciò comporta (cambiamenti delle figure di 

riferimento, dei compagni, degli stili educativi e delle prestazioni richieste) può essere 

temporaneamente destabilizzante per molti studenti, ciò può, alcune volte, valere ancor di più per 

gli alunni adottati, a causa di una possibile fragilità connessa ad una particolare reattività ai 

cambiamenti, autostima precaria, difficoltà di pensarsi capaci, timore di non essere accettati da 

compagni e insegnanti. Col procedere del percorso di studi, inoltre, le richieste scolastiche si fanno 

sempre più complesse, richiedendo una buona organizzazione dello studio e una continua 

integrazione di saperi molteplici e complessi.  

E' quindi auspicabile l’attivazione di buone prassi che facilitino il progredire del percorso scolastico 

di questi ragazzi, quali: 

1. un accurato scambio di informazioni (concordato con la famiglia) fra docenti dei diversi 

gradi di scuola e la possibilità che i ragazzi possano, se necessario, familiarizzare con il 

nuovo ambiente tramite visite alla scuola e incontri con gli insegnanti prima dell'inizio 

dell'effettiva frequenza;  

2. una particolare cura dei rapporti scuola-famiglia, mediante la predisposizione di incontri 

iniziali e in itinere per favorire la comunicazione e monitorare i progressi nella maturazione 

personale e negli apprendimenti;  

3. l'individuazione di un insegnante all'interno del consiglio di classe che possa rappresentare  

un riferimento privilegiato per il ragazzo e per la sua famiglia; 

4. l'attivazione tempestiva di interventi ad hoc (potenziamento linguistico, acquisizione del 

metodo di studio, percorsi individualizzati consentiti dalla normativa), quando si ravvisino 

difficoltà nell'apprendimento all'inizio di un nuovo ciclo scolastico; 

5. una particolare attenzione al clima relazionale di classe, attraverso attività che sensibilizzino 

gli studenti all'accoglienza, alla valorizzazione delle diversità e all'inclusione.  

 

Attenzione va inoltre dedicata al percorso di orientamento che prelude alla scelta della scuola 

secondaria di secondo grado. Il successo scolastico dei ragazzi adottati varia da caso a caso, ma può 

accadere che quanto insito nella loro storia adottiva possa rendere difficoltoso il raggiungimento di 

obiettivi di apprendimento a cui, peraltro, genitori e ragazzi aspirerebbero. Se l'orientamento 

scolastico è uno dei compiti fondamentali della scuola secondaria di primo grado, ciò vale 

maggiormente per gli alunni con storie differenti e piene di criticità (tra cui alcuni ragazzi adottati) 

per i quali va curato con particolare attenzione attraverso un iter che, snodandosi per l'intero 

triennio, aiuti a comprendere quale percorso scolastico consentirà a ciascuno di sfruttare le proprie 



doti e potenzialità. L'inserimento in un percorso scolastico rispondente alle proprie capacità e 

attitudini porta tutti gli adolescenti (e quindi anche gli adolescenti adottati) a una corretta 

riflessione su di sé e a un rafforzamento della sicurezza personale.   

 

 

 

RUOLI 

DIRIGENTE SCOLASTICO 

Promuove e sostiene azioni finalizzate a favorire il pieno inserimento nel contesto scolastico 

dell’alunno adottato. A tal fine:  

1. si avvale della collaborazione di un insegnante referente per l'adozione con compiti di 

informazione, consulenza e coordinamento;  

2. garantisce che nel Piano dell'Offerta Formativa della scuola siano indicate le modalità di 

accoglienza e le attenzioni specifiche per gli alunni adottati;  

3. decide la classe di inserimento dei neo-arrivati, sentiti i genitori e il referente, e presa 

visione della documentazione fornita dalla famiglia e dai servizi pubblici e/o privati che la 

accompagnano;  

4. acquisisce le delibere dei Collegi dei Docenti della scuola dell’infanzia e della scuola 

primaria, nel caso in cui risulti opportuno - data la documentazione acquisita - prevedere la 

permanenza dell’alunno nella scuola dell’infanzia oltre i 6 anni;  

5. garantisce percorsi didattici personalizzati finalizzati al raggiungimento di una adeguata 

competenza linguistica per consentire l’uso della lingua italiana nello studio delle varie 

discipline;  

6. promuove e valorizza i progetti finalizzati al benessere scolastico e all'inclusione;  

7. attiva il monitoraggio delle azioni messe in atto per favorire la diffusione di buone pratiche;  

8. garantisce il raccordo tra tutti i soggetti coinvolti nel percorso post-adottivo (scuola, 

famiglia, servizi pubblici e/o privati del territorio);  

9. promuove attività di formazione e aggiornamento, anche in rete.  

 

INSEGNANTE REFERENTE D’ISTITUTO  

La funzione del referente d'istituto si esplica principalmente nel supporto dei colleghi che hanno 

alunni adottati nelle loro classi, nella sensibilizzazione del Collegio dei docenti sulle tematiche. 

dell'adozione, nell'accoglienza dei genitori. Nello specifico, svolge le seguenti funzioni: 



1. informa gli insegnanti (compresi i supplenti) della eventuale presenza di alunni adottati 

nelle classi;  

2. accoglie i genitori, raccoglie da loro le informazioni essenziali all'inserimento e alla scelta 

della classe e li informa sulle azioni che la scuola può mettere in atto;  

3. collabora a monitorare l'andamento dell'inserimento e del percorso formativo dell'alunno;  

4. collabora a curare il passaggio di informazioni tra i diversi gradi di scuola;  

5. nei casi più complessi, collabora a mantenere attivi i contatti con gli operatori che seguono 

il minore nel post-adozione;  

6. mette a disposizione degli insegnanti la normativa esistente e materiali di 

approfondimento;  

7. promuove e pubblicizza iniziative di formazione;  

8. supporta i docenti nella realizzazione di eventuali percorsi didattici personalizzati;  

9. attiva momenti di riflessione e progettazione su modalità di accoglienza, approccio alla 

storia personale, su come parlare di adozione in classe e come affrontare le situazioni di 

difficoltà.  

 

DOCENTI  

Coinvolgono tutte le componenti scolastiche utili nel processo di inclusione di alunni adottati al 

fine di attivare prassi mirate a valorizzarne le specificità, a sostenerne l'inclusione e a favorirne il 

benessere scolastico. Nello specifico, quindi:  

1. partecipano a momenti di formazione mirata sulle tematiche adottive;  

2. propongono attività per sensibilizzare le classi all'accoglienza e alla valorizzazione di ogni 

individualità;  

3. mantengono in classe un atteggiamento equilibrato, evitando sia di sovraesporre gli 

studenti adottati sia di dimenticarne le specificità;  

4. nell’ambito della libertà d’insegnamento attribuita alla funzione docente e della 

conseguente libertà di scelta dei libri di testo e dei contenuti didattici, pongono particolare 

attenzione ai modelli di famiglia in essi presentati;  

5. creano occasioni per parlare delle diverse tipologie di famiglia esistenti nella società 

odierna, proponendo un concetto di famiglia fondato sui legami affettivi e relazionali;  

6. nel trattare tematiche “sensibili” (quali la costruzione dei concetti temporali, la storia 

personale, l’albero genealogico, ecc.) informano preventivamente i genitori e adattano i 

contenuti alle specificità degli alunni presenti in classe;  



7. se necessario, predispongono percorsi didattici personalizzati calibrati sulle esigenze di 

apprendimento dei singoli;  

8. tengono contatti costanti con le famiglie ed eventualmente con i servizi pubblici e/o privati 

che accompagnano il percorso post-adottivo.  

 

FAMIGLIE  

Collaborano con la scuola al fine di favorire il benessere e il successo scolastico dei propri figli. 

Pertanto:  

1. forniscono alla scuola tutte le informazioni necessarie a una conoscenza del minore al fine 

di garantirne un positivo inserimento scolastico;  

2. nel caso di minori già scolarizzati, raccolgono e comunicano, ove possibile, tutte le 

informazioni disponibili sul percorso scolastico pregresso; 

3. sollecitano la motivazione e l'impegno nello studio del figlio con giusta misura, nel rispetto 

quindi dei suoi tempi e delle sue possibilità di apprendimento; 

4. mantengono contatti costanti con i docenti, rendendosi disponibili a momenti di confronto 

sui risultati raggiunti in itinere dall’alunno.  

 

 

 

 

 

 


